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Il Mezzogiorno nella nostra cultura 

Abbiamo misurato 
il mutamento del Sud? 
Alcune delle scene più 

belle del film di Francesco 
Rosi su Cristo si è fermato 
ad Eboli — una lezione 
umana e storica straoidina-
ria — ci restituiscono con 
i mezzi più moderni l'asso­
luta estraneità del mondo 
contadino lucano, di Gaglia­
no, . alla « epopea > della 
guerra d'Abissinia del Du-

' ce: sia nel giorno della pro­
clamazione della guerra, 
all'inizio d'ottobre del 1035. 
con don Luigino, il pode­
stà, che parla dal balcone 
mentre i contadini con in­
differente tristezza lo odo­
no dal basso, nella piazzet­
ta, e non applaudono una 
sola volta; sia nel giorno 
della vittoria, quando su 
quella stessa piazza piove 
stridula la voce di Musso­
lini il quale da un ben più 
famoso balcone sta procla­
mando che l'impero torna 
sui colli fatali di Roma; 
ma, ancora una volta, solo 
t piccoli signori del paese 
se ne commuovono (e la 
macchina da presa gira per 
le montagne rugose che di­
pingeva Levi al confino, a 
segno di tutta un'altra do­
lente dimensione). Le « co­
se di Roma » non interes­
savano quei braccianti, le­
gati a una condizione di mi­
seria ultrasecolare che li 
faceva diffidenti di tutte 
le bandiere e di tutti i sim­
boli di una « civiltà > a lo-
vo radicalmente nemica. 
(Viene però a mente che, 
in quello stesso giorno del 
5 maggio 1936, in una cli­
nica di Roma dove aspet' 
va di morire Gramsci rifiu­
tò un invito cortese ad 
ascoltare lo storico discor­
so mussoliniano e che an­
che a Gagliano, a testimo­
niare un'opposizione mo­
derna e -presente c'erano 
allora quei due confinati 
comunisti che nel film so­
no tratteggiati con rapide 
e incisive immagini). 

Ma la premessa serve 
qui a ricordare una curio­
sità apparente: che del ca­
polavoro di Carlo Levi si 
ritrovano proprio le pagi­
ne, le stesse che" hanno ispi­
rato i passi più emblema­
tici del film di Rosi, nella 
classica antologia del Sud 
nella storia d'Italia ora rie­
dita e aggiornata da Rosa­
rio Villari (ed. Laterza, pp. 
695, L. 16.000). Neppure 
Villari, però, le aveva scel­
te a caso: esse cadevano do­
po uno scritto di Di Vitto­
rio sul < fascismo contro i 
contadini » e un saggio di 
Arrigo Serpieri sulla « bo­
nifica integrale » e suona­
vano, a commento lettera­
rio o sociologico, quale ri­
scontro della vita reale con­
dotta negli sperduti paesi 
del Sud ad un'epoca nella 
quale « il blocco agrario » 
fungeva come sempre da 
strumento di oppressione 
su! mondo contadino. La 

Dall'analisi storiografica, ma anche 
dal cinema e dalla letteratura, 

proviene un forte impulso 
a fare i conti con i termini nuovi 

della questione meridionale 

nuova mistificazione della 
rettorica del Littorio lo ren­
deva ancora fisicamente 
percepibile all'occhio del 
colto osservatore coatto. 

L'antologia di Rosario 
Villari può essere a buon 
diritto definita classica. Cir­
colata in edizione economi­
ca (con sette ristampe in 
quattordici anni) divenne 
uno di quei testi-base che 
gli studenti tenevano in ta­
sca non solo per gli esami 
di licenza o d'università, il 
primo approccio di una nuo­
va generazione ai temi del­
la « questione meridiona­

le ». Ora, anche per ]a sug­
gestione del film, la risfo­
gliamo riattratti dal meri­
to e dal metro della discus­
sione che Carlo Levi acce­
se nel dopoguerra. U mon­
do diviso in luigini e con­
tadini. un'antitesi eterna tra 
oppressi senza storia alle 
spalle e oppressori legati ai 
vari dominatori di città, agli 
uomini del potere, del tro­
no. L'antologia è. a sua 
volta, una negazione ragio­
nata dello schema di Levi. 
la ricerca documentaria e 
critica della storicità della 
questione meridionale. 

Tra ribelli e riformatori 
Il lettore che voglia me­

glio coglierne le radici ha 
a disposizione, in questi 
giorni, un nuovo libro di 
Rosario Villari, una raccol­
ta di saggi, Ribelli e rifor­
matori (Editori Riuniti, pp. 
184, L. 4.200) che fissa tra 
Cinque e Seicento una na­
scita, e affermazione, del 
sistema capitalistico. Esso 
si traduce nel Mezzogiorno 
in una prima incrinatura, 
profonda, dell'egemonia e 
del patronato dei feudata­
ri sul mondo contadino. 
Rapporti di potere, orien­
tamenti culturali, funzione 
propulsiva di nuclei di bor­
ghesia commerciale, oppo­
sizioni popolari, interagi­
scono in un periodo stori­
co di crisi e insieme di 
« mutazione di stato ». Co­
mincia allora, tra l'altro, 
quel fenomeno del brigan­
taggio che Carlo Levi in­

dicava come l'unico ricor­
do storico valido per LI mon­
do dei contadini lucani. 
Villari parla infatti di una 
« eccezionale esplosione » di 
banditismo alla fine del 
Cinquecento, dell'appoggio 
che esso trovò da parte dei 
contadini, del loro rifiuto 
di pagare censi e di sotto­
porsi a prestazioni feudali, 
cita manifestazioni di ma-
gismo o profetismo rivolu­
zionario, ma rammenta an­
che che la protesta non fu 
solo dovuta alla fame (poi­
ché vi partecipavano anche 
strati intermedi agrari e ur­
bani). Fu, in sostanza, il 
primo momento nel quale 
è daio di individuare un 
distacco del mondo conta­
dino dalla subordinazione 
psicologica e ideologica al­
le classi signorili (fino alla 
rivolta antifeudale del 1647-
1648). 

« Guardatevi dal fare cornici » 
Il pregio maggiore di que­

sti saggi sta evidentemente 
in una interpretazione sto­
riografica che contesta una 
visione del Seicento come 
tipico momento di decaden­
za e gli restituisce la sua 
centralità nella formazione 
del mondo moderno. Villa-
ri la cerca nel profondo 
della storia sociale, dei con­
trasti politici, ideali, reli­
giosi. Si arriva, lungo una 
disamina articolata, al bel 
saggio sul Genovesi, alle 
istanze riformatrici di cui 
quegli fu propugnatore in 
nome di una preliminare 
analisi concreta e realisti­
ca delle condizioni econo­
miche e sociali (sia detto 
tra parentesi: la sentenza 
di quell'intellettuale del 
Settecento: guardatevi dal 

fare cornici, dovrebbe ser­
vire di monito a molti in­
tellettuali del tardo Nove­
cento). Il Genovesi è anche 
il primo autoie che incon­
triamo nel Sud nella storia 
d'Italia, come specchio di 
una esigenza che del resto 
tutti i migliori meridiona­
listi hanno poi avvertito, di 
un incontro tra la realtà 
economica e civile del Mez­
zogiorno e la coscienza mo­
derna ed europea, illumi­
nistica allora, democratica, 
popolare, marxista poi. 

Segnaliamo qui, in parti­
colare l'ultimo capitolo del 
libro e le considerazioni che 
l'autore dell'antologia svol­
ge a dialogo con i nuovi te­
sti scelti (di Giolitti, di 
Chiaromontc. di Pastore e 
di Moro, oltre a Giorgio 

Amendola, a Manlio Rossi 
Ooria, a Togliatti, a Sara­
ceno, a La Malfa). E' il ca­
pitolo intitolato < La nuo­
va democrazia » e tocca il 
secondo dopoguerra. Lo se­
gnaliamo perché anche di­
nanzi al trentennio appena 
trascorso Villari sottolinea 
la necessità di non accon­
tentarsi di luoghi comuni 
sia sull'immobilità del Mez­
zogiorno « palla al piede » 
della nazione, sia su esplo­
sioni reazionarie dell'imme­
diato dopoguerra che egli 
vede piuttosto come segni 
di debolezza dei vecchi 
gruppi e ceti dominanti (ri­
marcando, ad esempio, per 
contrasto, l'importanza del 
voto a sinistra in Sicilia nel 
1947). Ma il rilievo dell'ul­
timo capitolo è dato dalla 
dimensione politica dell'os­
servazione. I termini della 
questione meridionale sono 
ormai cambiati. Non perche 
il tema dello sviluppo agri­
colo, il « problema agra­
rio », abbia perso la sua im­
portanza. Ma perché « la 
contraddizione sociale fon­
damentale, che aveva la sua 
base nella situazione delle 
campagne, nel contrasto 
tra contadini e agrari, e 
nel rapporto tra questo e 
la linea di sviluppo gene­
rale dell'economia e della 
società, si è ora in gran 
parte trasferita nei centri 
urbani, diventando ovvia­
mente assai complessa ». Vi 
è stata integrazione econo­
mico-sociale del Centro-
Nord e del Sud; nnp si è 
giunti alla unificazione rea­
le del sistema e al supera­
mento di scarti di reddito 
e di condizioni di vita — 
che si sono anzi accresciu­
ti — tra i due gruppi di 
regioni. 

Non torneremo qui, di 
scorcio, sulla tematica at­
tuale del Mezzogiorno che 
è tanta parte del nostro di­
battito e della nostra azio­
ne presente. Certo, l'insie­
me delle considerazioni di 
Villari porta a rifiutare un 
pessimismo di maniera, a 
misurare le novità e i pas­
si in avanti compiuti. Il 
fardello del passato è pe­
sante. Chi sa, per tornare 
al film di Rosi, come ap­
paia, nel 1979. l'erede del 
don Luigino del 1935, che 
panni vesta, che stivali cal­
zi! Deterioramento e invo­
luzione restano un perico­
lo. realissimo. Quell'immo­
bilità, quella rassegnazione, 
quella civiltà senza Stato, 
che Levi ha espresso nelle 
sue pagine e nei suoi qua­
dri, quella polvere dei li­
bri della biblioteca del par­
roco di Gagliano, restano 
poesia, restano storia, di­
ventano in cinema perfino 
affresco ed elegia ma, per 
fortuna, si è girato pagina 
nella realtà. 

Paolo Spriano 

NELLE FOTO (a fianco) 
Stanlslaw Ignacy 
Witklewlcz: « Ritratto 
doppio de! dott. 
Stefan Glass », 1929 

SOTTO (da sinistra) 
Katarzyna Kobro: 
« Composizione 
spaziale », 1925 

Tadeusz Kantor: 
« Uomo 
con le valigie », 1967 

L'arte polacca in una mostra a Roma 

La via dell'avanguardia 
passa per Varsavia 

La riscoperta di un apporto originale alla ricerca europea 
dagli anni dieci sino ad oggi - Pittura, scultura, teatro in una esperienza 
che matura in profondità nel travaglio del nostro secolo 

ROMA — Per iniziativa del 
Comune di Roma viene pre­
sentata fino al 4 marzo al 
Palazzo delle Esposizioni 
€ L'Avanguardia polacca 191n-
1978 ». La mostra, che pas­
serà poi a Venezia e Geno­
va città associate all'inizia­
tiva. è assai importante per 
diverse ragioni. E', finalmen­
te. uno sguardo gettato su 
un'esperienza artistica pri­
maria oltre la linea Parigi-
Xew York. E' la scoperta. 
per noi. di un apporto assai 
originale nella travagliata 
storia di Polonia all'arte di 
avanguardia in Europa e che 
àura da decenni. E' la pro­

va che il teatro d'avanguar­
dia polacco ha lontane e pro­
fonde radici nell'avanguardia 
degli anni dieci e venti e 
che tanta parte della pittura 
e della scultura si è anima­
ta ed è scesa nello spazio 
teatrale inteso come spazio 
della vita. Commissario del­
la mostra è Ryszard Stani-
slawski. coadiuvato da un 
gruppo di critici polacchi e 
per parte italiana da Achil­
le Perilli, Franco Miracco, 
Francesco Vincitorio e Clau­
dia Terenzi. 

Stanislawski è anche diret­
tore di quello splendido mu­
seo pubblico di Lòdz che fu 

A colloquio con lo studioso americano Kurt H. Wolff 

Crisi e intellettuali secondo il sociologo 
Gli sviluppi di una linea di ricerca che unisce la tradizione mitteleuropea e quella statunitense di impostazione 
« critica » - Dalla scuola di Karl Mannheim ai nuovi tentativi di definire i fondamenti sociologici della conoscenza 

Kurt H. Wolff è certamen­
te uno dei personaggi più si­
gnificativi di quella linea di 
ricerca sociologica che uni­
sce la tradizione mitteleuro­
pea alla sociologia statuniten­
se d'impostazione a critica ». 
Professore di sociologia alla 
Brandeis University, nello 
stato di Massachusetts. Wolff 
ha una storia personale diffi­
cile e in comune con altri stu­
diosi a livello internazionale 
(da Marcuse ad Hannah 
Arendt). Insieme ad Hans 
Serth. scomparso in questi 
giorni, è stato allievo di Karl 
Mannheim. Deve iasciare ia 
Germania (come il maestro) 
nel 1933 In seguito ali'avven-
to del nazismo. Trasferitosi 
in Italia, si laurea in filoso­
fia a Firenze, ma nel "39 de 
ve lasciare anche l'Italia per 
le leggi razziali. Nel suo « se­
condo » esilio negli Stati Uni­
ti Wolff ha insegnato dal "45 
al *5S alla Ohio State Univer­
sity e dal '59 insegna alla 
Brandeis University. Ha man­
tenuto contatti con Mann­
heim fino alla scomparsa del 
grande sociologo d'origine un­
gherese. Con 11 prof. Wolff 
abbiamo avuto un colloquio 
a Uppsala. iniziato con la do­
manda sull'origine della socia 
logia della conoscenza e sul 
ruolo che può svolgere nel 
l'interpretazione di. fenomeni 
difficilmente definibili come 
la « crisi » sociale. « Prima di 
definire i possibili compiti di 
una sociologia della cono­
scenza orientata in senso di­
namico critico — ha osserva­
to Wolff — è necessario ri­
farsi un momento alle ori3ini 
stor'che della stessa discipli­
na. Da questo punto di vista, 

la sociologia della conoscenza 
ha. per cosi d.re. due origini: 
la prima in collegamento con 
Marx e la seconda con Dur-
Kneim. A Marx risale la com­
ponente di critica dell'ideolo­
gia. sia ne:la motivazione ori­
ginaria che nell'uso politico; 
a Durkheim risale la ricerca 
"epistemologica" delle origi­
ni delle categorie del pensiero. 

interpretazione 
« trascendente » 
Nel contesto sociale statu­

nitense. più orientato in s?n-
so piagmatico rispetto a quel­
lo tedesco, queste diverse ori-
gin: s: seno incontrate Già 
negli anni "40 Arthur Child 
ha tentato una traduzione 
di alcune categorie-base della 
sociologia della conoscenza: 
egli ha cercato di combinare 
Marx con Durkheim e con il 
behaviorismo di G.H. Mead 
Rispetto ai tedeschi — che 
alla fine degli anni *20 discu­
tevano in termini quasi filo­
logici su come e quanto Man­
nheim sviluppasse o tradisse 
il pensiero di Marx — gli 
americani hanno cercato di 
superare l'origine troppo "fi 
losofica" della disciplina ». 

Alla sociologia della cono­
scenza è stato mosso foppun-
to di non tradursi facilmen­
te in discorso operativo, di 
essere troppo spesso soltanto 
una critica del pensare. Que­
sto forse rappresenta uno dei 
motivi per cut essa è stata vi-
ita per troppo tempo con so­
spetto negli ambienti marxi­

sti quando addirittura non è 
stata violentemente attaccala 
come incapace di spiegare i 
problemi della società con­
temporanea e di volgerli tutti 
in chiave « sovrastrutturale ». 

« E' indubbio che 1* socio­
logia della conoscenza sia una 
interpretazione "trascenden­
te" (o meglio estrinseca), se­
condo la stessa definizione di 
Mannheim che la contrappo­
ne al pensiero immanente (In- i 
trinseco). volto esclusivamen­
te verso la soluzione di pro­
blemi che si scoprono a con­
dizione che l'interprete con­
divìda ie premesse di ciò che 
è da interpretare; è questo 
un modo d'interpretazione rhe 
tende alla mistificazione. Del 
resto la stessa ispirazione 
marxista presente nella so­
ciologia della conoscenza è 
andata più nel senso del ten­
tativo di risolvere prima i pro­
blemi filosofici generali e poi 
quelli "sociologici": al con­
trario. quella durkheimiana, 
alla quale complessivamente 
mi sento meno legato, ha cer­
cato di fondare e qualificare 
maggiormente la base empi­
rica della sociologia della co­
noscenza. In realtà, per su­
perare l'impasse dell'astrat­
tezza permanente, è necessa­
rio il riferimento al più am­
pio contesto sociale». 

Forse pochi fenomeni han­
no un carattere talmente ge­
nerale da investire Finterà j 
struttura della società come 
quello di « crisi ». fon to pre­
sente e discusso attualmente 
In qual modo la sociologia 
della conoscenza può indivi­
duare i termini della separa­
zione presente tra tessuto so­
ciale e modelli di riferimento, 

nella pluralità contrastante 
dei ruoli e delle * verità e so­
ciali? 

« Vi possono essere livelli 
differenti di elaborazione di 
risposte idonee alla spiega­
zione della "crisi" e alla ri­
cerca di un suo superamen­
to Innanzitutto un concetto 
di riferimento che trovo ina­
deguato nel mondo moderno 
è l'idea di nazione. Infatti. 
pur nel rispetto dell'autono­
mia dell'amministrazione po­
litica e delle differenze etni-
co-cuìturali. trovo importante 
il superamento della coscien­
za nazionale e Tampìiamen-
to dei confini e delle divisio­
ni culturali: un nuovo tipo 
di coscienza finalmente non 
più geograficamente limitata. 
ma "in espansione", potrebbe 
cosi determinarsi. Sul p:ano 
della ricerca .sociologica, po­
trebbe essere utile lo studio 
delle entità sovrannazionali 
(dalle imprese multinaziona­
li ad organismi come la Cro­
ce Rossa) e delle loro atti­
vità. 

Un secondo elemento che 
la sociologia della conoscen­
za potrebbe mettere in evi­
denza attraverso analisi spe­
cifiche potrebbe essere il ti­
po di risposta e di reazione 
alla " crisi " da parte delle 
diverse classi sociali. Un ter­
zo momento di riflessione in 
direzione operai iva riguarda 
l'espansione, come hanno in 
sisti to Alfred Schutz e. svi­
luppandolo. Berger e Luck-
mann. delia ricerca empirica 
!n sociologia della conoscen­
za al di là dei limiti circa 
scritti allo studio degli "in 
tellettuali " come gruppo so 
eia le privilegiato. E' come di­

re che solo gli intellettuali 
" conoscono " e non invece 
che la conoscenza è un pa­
trimonio comune a tutti gli 
uomini, seppure con diverse 
espressioni ». 

A questo punto sarebbe 
quindi opportuno rivedere la 
slessa definizione delia socio­
logia della conoscenza? 

Classi sociali 
e cultura 

«Certamente vanno ride­
finiti gli ambiti stessi della 
disciplina. Secondo me la sua 
definizione corrente è troppo 
ristretta perché la vita in­
tellettuale non è fatta solo 
di processi cognitivi me di 
molti altri elementi. Ad esem 
pio. per un'impostazione più 
corretta e più ampia della 
sociologia della conoscenza ci 
vuole un collegamento tra 
la sociologia delia conoscen­
za e la sociologia delle co­
municazioni di massa. Inol­
tre tale disciplina dovrebbe 
costituire H fulcro della ri­
flessione sulla "vita intellet­
tuale ", ma non solo nel sen­
so di come e perché l'in­
tellettuale "produce" cultu­
ra, ma in continuo riferimen­
to al contesto entro cui si 
collocano i prodotti intellet­
tuali. indagando quindi sul 
problema dell'accesso e della 
fruizione culturale di classi 
e gruppi sociali. 

A maggior ragione in que­
sto ampliamento del proprio 
ambito, ia sociologia della co­

noscenza suscita ostilità in 
quanto va ad esaminare i 
processi di trasformatone 
delle Ideologie e delle "fedi" 
nella politica, nell'arte, nella 
religione, nella cultura in ge­
nerale per porsi come critica 
radicale della "ragione socia­
le". dei suoi condizionamenti 
interni ed estemi. C'è la pau­
ra che svaniscano ulteriori 
certezze in una società già 
in crisi come quella attuale. 
negli Stati Uniti come nel­
l'Italia di oggi in cui i pro­
cessi di degradazione sem­
brano giunti al comporta­
mento' quotidiano.- ». 

In che misura secondo lei 
si stabilisce una relazione tra 
condizione sociale e caratteri 
del prodotto intellettuale, e 
come pensa di misurare ri­
spetto a ciò il rapporto con 
la tradizione marxista? 

« Innanzitutto occorre ri­
fiutare ogni determinismo 
nell'assegnare un ruolo "pre­
cedente" nel tempo e/o de­
terminante a fattori cosiddet­
ti "oggettivi" (biologici, eco­
nomici-); i fenomeni socia­
li costituiscono un intreccio 
non separabile nettamente. 
tale per cui è inutile stabi­
lire un "prima" e un "poi". 
La saldatura con II marxi­
smo si può operare proprio 
ne] momento In cui l'atten­
zione della sociologia della 
conoscenza si volge, come si 
diceva prima, ai processi 
strutturali della "vita intel­
lettuale" nel suo complesso 
all'interno delle società di 
massa e non si limita a co­
glierne te variabili "ideali". 
mitizzandone il ruolo». 

Rita C. De Luca 

fondato nel 1930-32 dal gran­
de pittore costruttivista Wla-
dyslaw Strzeminski che rac­
colse a Parigi, con l'aiuto 
del poeta Jan Brzekowski, 
70 opere dell'astrattismo in­
temazionale; un museo che 
ha avuto sempre una funzio­
ne pilota nei confronti del­
l'arte polacca e che ora, nel­
la situazione socialista, non 
si limita e una pur preziosa 
opera di documentazione e 
di conservazione ma è un 
campo aperto per le espe­
rienze più ardite. 

Senza il museo di Lòdz, 
che invidiamo ai compagni 
polacchi, questa mostra non 
si sarebbe potuta fare e non 
si sarebbe potuto documen­
tare il lavoro, negli anni ses­
santa e settanta, di dieci ar­
tisti contemporanei varia­
mente legati alle ricerche oc­
cidentali: Jerzy Beres. Zdzi-
slaw Jurkiewicz. Tadeusz 
Kantor, Edward Krasinski, 
Roman Opalka, Ireneusz 
Pierzgalski, Antoni Starcze-
wski. Andrzej Slrumilio. Ry­
szard Winiarski, Krzysztof 
Wodiczko. La mostra conta 
su due buoni cataloghi: il 
primo dedicato alle tre se­
zioni dell'avanguardia polac­
ca (S.l. Witkiewicz; Costrut­
tivismo: Artisti contempora­
nei); il secondo a Tadeusz 
Kantor pittore e regista tea­
trale e ai pittori del Teatro 
Cricot 2 di Cracovia: Maria 
Jarema. Maria Stanaret. Zbi-
gnieto Gostomski, Kazimierz 
Mikulski, Andrzej Welminski 
e Roman Siwulak. 

L'allestimento è stato cu­
rato dall'architetto Maurizio 
Sacripanti che ha creato un 
sistema di griglie in metallo 
a svolgimento continuo e a-
perto per rendere chiaramen­
te visibile un materiale va­
stissimo, complesso e anche 
difficile. Al materiale del 
Teatro Cricot 2 di Tadeusz 

i Kantor è stato lasciato un 
vasto spazio libero che è un 
percorso a volte sconvolgen­
te negli spessori psicologici 
più profondi che portano al-

j l'azione teatrale, percorso se­
gnato da una quantità • in­
credibile e fantastica di pit­
ture, disegni, oggetti. 

I ritratti 
di Witkiewicz 

Il dominatore poetico del­
la mostra, ti più carico di 
avvenire per l'avanguardia 
polacca, un gigante della ri­
cerca pittorica, fotografica e 
teatrale in Europa, è Sta-
nislaw Ignacy Witkiewicz na­
to a Varsavia nel 1885 e sui­
cidatosi nel settembre 1939 
per non vivere sotto l'inva­
sione nazista. Dì formazione 
simbolista, nei quadri dal 
1913 al 1922, arrivò a una 

visione fiammeggiante, apo­
calittica. da fine del mondo 
e della pittura. Infatti, dal 
1923 non dipinse più apocalit­
tici quadri simbolisti ma creò 
una singolare e straordinaria 
< Diffa dei ritratti » ed ese­
guì centinaia di ritratti psi­
coanalitici di tipi di tutte le 
classi sociali come in una 
sistemazione antropologica 
che fosse la visualizzazione 
dei desideri sconfitti o re­
pressi; e si dedicò genial­
mente alla fotografia fissan­
do nella serie il proprio com­
portamento o quello di pa­
renti e amici, così anticipan­
do di decenni tante ricerche 
comportamentali — ma quan­
te di maniera e di mercato! — 
dei giorni nostri. 

La prova 
di Kantor 

Di questa psicofisica dei 
volti ha tenuto conto assai 
Tadeusz Kantor per il suo 
teatro (nelle varie fasi del 
e Teatro clandestino », del 
« Teatro informale », del *Tea-
tro zero », del « Teatro dell' 
happening ». del e Teatro im­
possibile » e del recente « Tea­
tro della morte » — le facce 
dei ragazzi-manichini nella 
€ Classe morta*); ed anche 
di quello scivolo verso la 
morte che c'è nei quadri sim-
bolùiti di dissolrimento di­
pinti da Witkiewicz. E per es­
sere pittore dell'occultamento 
e del vero e proprio imballag 
gio che dell'uomo viene fatto. 
Kantor ha profondamente in­
dividuato i nessi tre Witkie 
wicz pittore simbolista del 
dissolvimento e Witkieicicz au­
tore teatrale di < Nel picelo 
maniero », < fi pazzo e la 
monaca », e La gallinella ac­
quatica », < 1 ciabattini ». « Le 
bellocce e i cercopitechi ». 

Nei quadri simbolisti 1913-
1922 la furente, tremenda 
qualità psicologica del colore 
(rosso, verde, giallo, bleu) vie­
ne da van Gogh, Gauguin. 
Munchn dal dada berlinese 
di Grosz e Dix. forse dalle 
pitture di animali di Franz 
Marc. Ma in Witkiewicz il co­
lore a lunghe lingue di fuo­
co è letteralmente delirante, 
travalica e brucia U soggetto 
per un'immagine di caos in­
candescente. 

Witkiewicz ci ha lasciato un' 
allegoria agghiacciante dell' 
Europa e delle cieche energie 
in essa scatenate; e se la 
visione del caos è lucida di­
pende dal fatto che per Wit­
kiewicz libertà e cita erano 
una cosa sola. Nella foltissi­
ma serie dei volti usciti fuori 
dalla * Ditta di ritratti* il 
dissolvimento planetario pi­
glia un uomo solo, lo scuote 
come un fuscello, lo deforma 

nella faccia fino a tirargli • 
fuori tutte le ansie, le paure. " 
gli egoish.i: e anche questo 
è un ritratto della società po­
lacca e dell'Europa. 

E Tadeusz Kantor. col suo 
sublime e funebre senso del 
tempo, facendo teatro al di 
fuori dell'istituzione dell'arte e 
del luogo sacrale del teatro, 
ha messo in movimento le 
immagini pittoriche e fotogra 
fiche, oltreché quelle teatrali. 
di Witkiewicz: ha postulato 
un luogo reale, non isolato 
dalla vita e che appartenesse 
alla « realtà del luogo più 
basso » (dove è possibile la 
purezza, la verità della ri-

I velazione), ha contestato ti 
I luogo artistico e ha introdot-
; to l'oggetto reale, strappato 
j alla vita alle funzioni e ai 
I condizionamenti quotidiani, fi­

no a farne un oqgetlo attore. 
I Kanfor ha qui una fantastica 
, serie di pitture e disegni con 
i valigie, borse, zaini, buste, 

uomini impacchettati e aggan­
ciati a una stampella, oppu­
re imballati pronti per esse­
re spediti a comando. Sono 
imballaggi che niente hanno 
a che fare con quelli ambien­
tali ed estetizzanti di Christo. 
Piu'tosto la povertà dei mate­
riali guarda a Burri. Ma il 
senso moderno, attuale è tut 
to di Kantor: è l'idcr <k*ì 
viaggio, dell'uomo viaggiatore 
verso l'ignoto e per volontà 
altri, del trascorrere del tem­
po. del loaorìo e della morie. 

Nel 1969. quando Kantor fe­
ce teatro in Jugoslavia, non 
era il viaggio di un teatro. 
il Cricot 2. ma il teatro si 
identificava con il viaggio. 
Kantor pittore è un creatore 
di immagini enigmatiche, atro 
ci. le immaqini-imballaggi di 
un uomo morto. E la € Mac­
china d'annientamento » del 
1963, qui esposta, si muove 
con un fracasso d'ossa ed è 
fatta di banali, vecchie sedie 
pieghevoli: uno strumento do­
mestico e quotidiano, dunque. 
Witkiewicz simbnVstn e Kan­
tor dada sono due fili della 
stessa corda, dello stesso scan­
daglio lanciato dall'avanguar­
dia polacca nel dissolvimen­
to contemporaneo, nelle mi­
nacce di morte, quelle realiz­
zate nello sterminio di mas­
sa e alleile che ci sovrastano. 

Dell'avanguardia polacca si 
presenta un altro momento 
fondamentale quello Costrut­
tivista che trovò la sua neces­
sità originale in relazione sia 
col Costruttivismo e il Supre-
matismo sovietici (ma in po­
lemica con Malevic) sia con 
il neoplasticismo olandese 
(Theo van Doesburg in par­
ticolare). Il movimento co­
struttivista si caratterizzò 
con tre direzioni di ricerca 
facenti capo a gruppi e rivi­
ste: « Blok » (1924-26): < Prae-
sens» (1926 39) dove preval­
sero le questioni di architet­
tura: *a.r.* (1929-36). Par­
te cospicua e importante del 
lavoro costruttivista fu in di­
rezione della tipografia, del 
libro, del manifesto. 

Il costruttivista più intransi­
gente e geniale è stato Wla-
dyslaw Strzeminski (1893-1952), 
con la sua teoria dell'* Uni-
smo» (l'Vnismo pittorico ten­
de a un'unità ottica piana, 
chiusa in se stessa ed indif­
ferente nei confronti dell'am­
biente) ed i suoi quadri strut­
turati a cordonatura di mi­
nuscole particelle di colore in 
sequenze ossessive ma che 
stranamente portano una spe­
cie ài pace ottica, e gli altri 
quadri strutturati a vibranti 
zone di colori tonali piuttosto 
spenti e superbamente armo­
nizzati a zone che chiamava 
€ Composizioni architettoni­
che*. Altra artista costrutti-
vista formidabile, forse la più 
interessante e fantastica, è la 
scultrice Katarzyna Kobro 
(1S981951). Le sue sculture so­
no una cattura dello spazio; 
sono sculture architettoniche 
fatte di superfici aperte e po­
tenziate dal colore in rela­
zioni numeriche determinate. 
Sono sculture di grande gra­
zia e levità che chiudono spa­
zi molto umani, così umani 
che basta pensare dei pannelli 
o delle vetrate di chiusura per 
vedere delle architetture pure. 
razionali per nulla inferiori ai 
progetti di Lissitski e di van 
Doesburg. 

Gli altri costruttivisti pre­
sentati sono Henryk Berleici 
con la € Mechano-faklura » del 
'24; Karol Hiller con le bellis­
sime eliografie astratte degli 
anni trenta; Kazimierz Pod-
sadecki con i suoi fotomontag­
gi urbani; Maria Nicz-Boro-
wiak con le sue composizioni 
geometriche gioiose e ritmica­
mente strutturate; ììcnrik Sta-
zewski. di cui tante opere so­
no andate perdute con l'inva­
sione nazista. 

Tra gli artisti contempora­
nei del museo di lÀdz vanno 
segnalali il concettuale Jur­
kiewicz col suo sviluppo pa­
radossale di una linea di co­
lore per 713 metri e per le sue 
foto di eventi stellari: e, so­
prattutto. Roman Opalka per 
i suoi quadri affascinanti che 
da qualche metro si vedono 
come immagini che bloccano 
una vibrazione infinita della 
materia e, poi, da vicino, si 
scoprono come immagini mi­
nuziosamente ricoperte di nu­
meri scritti con una grafia 
materica molto sensibile e va­
riata, grandiosamente osses­
siva. e dove il numero all'in­
finito struttura la materia e 
ne fa l'armonia cosmica se­
greta. Lo scultore Jerzy Be­
res enn i suoi totemici « uten­
sili inutili* in legno ricorda 
la campagna e l'antico mon­
do contadino polacco: la bru­
talità del materiale e la sur-
realtà degli assemblaggi com­
binano delle figure-grido tra 
lo stupore, il dolore e l'al­
larme. 

Dario Micacchi 
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